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Il mondo apra gli occhi”

di    Anna Contessini
Incarcerata e torturata, la militante sahrawi chiede alla comunità internazionale di fermare le atrocità commesse dal governo di Rabat nei confronti del suo popolo. Questo autunno rientrerà in patria e sarà di nuovo arrestata.

 Aminatu Haidar è un’attivista sahrawi dei diritti umani e una dei leader della protesta popolare e nonviolenta che serpeggia nei territori occupati del Sahara Occidentale dal maggio dello scorso anno. Arrestata una prima volta nel 1987, è scomparsa per quasi quattro anni in una prigione segreta, dove ha subito violenze e torture di ogni tipo. Liberata, ha animato il movimento per i diritti umani, nonostante la repressione e le intimidazioni. Nel giugno 2005, ad Al Aiun è stata picchiata a sangue nel corso di una manifestazione pacifica, portata in ospedale da un amico, arrestata e mandata direttamente in carcere, dove ha subito nuove violenze. È stata liberata in gennaio. Da allora non smette di denunciare la situazione dei territori occupati. Grazie a una campagna internazionale, ha ottenuto il passaporto per poter uscire dalla colonia e testimoniare la situazione di tutti i sahrawi. Rientrerà in autunno e sa che sarà arrestata e dovrà separarsi nuovamente dai suoi due figli. Ma per lei la libertà è la cosa più importante, anche per il loro futuro.

 

È stata costretta a convivere fin da giovane con una repressione continua. Dopo aver subito così tanta violenza, che sentimenti prova nei confronti dei suoi torturatori?
 

Non odio i miei aguzzini, perché so che devono rispondere ai loro superiori e ubbidire ai loro responsabili, i quali fanno tutti parte del grande apparato repressivo marocchino, architettato dal governo per la nostra eliminazione. Neanche i torturatori sono liberi. In Marocco vige un vero e proprio “terrorismo di stato”.

 

Anche i suoi figli condividono questo suo sentimento?
 
Le racconto un episodio. Dopo la mia ultima liberazione, ho incontrato per le vie di Al Aiun il commissario capo dei Gus (Gruppi urbani di sicurezza), Abou Hassan Ichi, uno dei miei ultimi torturatori, il peggiore. Mi ha fermato e m’ha chiesto i documenti. Gli ho risposto, educatamente ma con determinazione, che mi stava intimidendo. Lui mi conosce, eccome, e sa bene che i miei documenti sono in regola e che non esco mai senza di essi. Allora m’ha detto che si trattava di uno sbaglio e m’ha salutato. Ma io, che ero con mia figlia Hayat, gli ho ribattuto che non era un errore, e che si deve mettere fine alla repressione verso i sahrawi, e che i marocchini devono cominciare a rispettarci, così come noi facciamo con loro.

 

E come ha reagito sua figlia?
 
M’ha chiesto come abbia potuto rimanere così impassibile di fronte al mio torturatore. Lei l’avrebbe preso volentieri a sassate. Le ho risposto che non possiamo abbassarci al suo livello di brutalità e che sarà la storia a vendicarsi di lui. Il nostro messaggio deve essere pacifico, se vogliamo raggiungere una soluzione dignitosa e in armonia con l’obiettivo iniziale.

 

C’è la parola “perdono” per i suoi aguzzini?
 
No, perdonare no! Voglio che siano giudicati con processi regolari. È il diritto internazionale che li deve incriminare. Chiederò che siano processati e che all’estero si sappia di cosa è capace il Marocco, che mostra sempre – ma falsamente – una tendenza alla riconciliazione e alla democrazia. Le atrocità devono finire oggi, perché non debba più capitare domani ad altri sahrawi quello che sta accadendo ancora oggi a noi.

 

Quali i rapporti abituali tra sahrawi e marocchini nei territori occupati?
 
Nella vita quotidiana non c’è alcun problema. Certo, all’inizio l’inserimento e le relazioni reciproche furono difficili. Eravamo discriminati, odiati, messi sotto accusa e sorvegliati. Fu un duro inizio e un periodo di adattamento lungo e faticoso, in cui noi sahrawi abbiamo sempre risposto con civiltà alle provocazioni marocchine. Oggi i vicini ci rispettano e hanno considerazione per noi.

 

Ha potuto fare delle amicizie?
 
Certo. Ci sono tanti marocchini che preferirebbero restare con noi piuttosto che rientrare in Marocco. Ce ne sono stati alcuni che, costretti a lasciare il Sahara Occidentale, piangevano e ci abbracciavano, e ci dicevano che avrebbero preferito non partire. Ho avuto amiche marocchine che, durante le vacanze, mi affidavano la custodia dei loro figli. Oggi mi dicono che i loro figli hanno nostalgia del Sahara. L’estate scorsa ho affittato una casa al mare per noi e per questi ragazzini. Siamo andati in spiaggia insieme, abbiamo trascorso momenti sereni, riunendoci tutti come amici fraterni. C’è una donna di Casablanca, Maria Charaf, molto conosciuta in Marocco perché segretaria della sezione locale dell’Associazione per i diritti umani (Amdh), che è profondamente legata a me. Anche lei ha sofferto molto: suo marito è morto, dopo essere stato torturato, e il suo unico figlio, Amin, ha lasciato il Marocco perché non ce la faceva più a vivere tra chi gli aveva ammazzato il padre. Ora lei è sola. Quando, nel 2005, sono stata di nuovo imprigionata, è venuta fino ad Al Aiun a visitarmi, ma non l’hanno lasciata passare. Allora è rimasta tutta la giornata fuori della prigione a piangere. Poi, è andata a casa mia, da mia madre e dai miei figli, e li ha abbracciati. È rimasta lì con loro, consolandoli, per tutta la notte.

 

Sahrawi e marocchini sono trattati allo stesso modo nei posti di lavoro?
 
Per noi sahrawi non vi sono mai posti di responsabilità. A parità di grado, tuttavia, non c’è differenza di salario tra gli uni e gli altri. I posti migliori e con maggior retribuzione spettano, però, sempre a loro.

 

Ha mai avuto problemi sul lavoro a causa della sua militanza?

Oh sì! Proprio mentre ero impiegata a Bojador, vennero ad arrestarmi e mi licenziarono in tronco, perché avevo festeggiato l’8 marzo, la giornata della donna, nonostante mi avessero avvertito di non farlo. Penso che celebrare questa ricorrenza sia un atto di civiltà.

 
Ma l’8 marzo si festeggia anche nei territori occupati?
 
Solo in Marocco. L’8 marzo del 2004 ero a Casablanca, con alcune donne marocchine, per un dibattito pubblico. Non successe niente. Quando invece fui arrestata, eravamo state noi, donne sahrawi, a organizzare i festeggiamenti. È evidente che c’è discriminazione: noi non possiamo permetterci di fare cose che invece sono concesse agli altri lavoratori marocchini. Anche il 1° maggio non possiamo considerarlo una festività: ci è vietato riunirci e celebrare, mentre ai marocchini è permesso. Abbiamo rapporti, però, con alcuni sindacalisti della Cdt (Confederazione democratica dei lavoratori), che talvolta ci accolgono, come ospiti, per darci la possibilità di festeggiare quella data. Ma anche loro devono stare attenti: spesso subiscono intimidazioni da parte della polizia. Ripeto: il problema è il regime. È il governo tirannico di Mohammed VI che non funziona e nulla è cambiato rispetto a quello del padre Hassan II. Il silenzio mediatico che il Marocco impone deve finire, e il mondo deve aprire gli occhi sulle atrocità che si commettono nel Sahara Occidentale. Basta con il disinteresse che copre le nefandezze dell’aggressore!

